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Eternit Thyssen, la Cassazione l'ha confermato: se uccide
l'industriale, non è reato!

Roma, 20/11/2014

Questo in estrema sintesi il senso della sentenza di prescrizione con cui la cassazione ha

cancellato la condanna a diciotto anni prima inflitta al padrone dell’Eternit l’industriale

svizzero Stephan Schmidheiny.  

Vista la mole delle prove prodotte, nel corso dei decenni d’iter processuale, la magistratura

ha dovuto riconoscere che l’imputato e la dirigenza dell’Eternit sono colpevoli in quanto: ”

con coscienza e volontà cagionava la morte di lavoratori operanti, familiari, cittadini residenti

dal giugno 1976 al giugno del 1986. Condotta ed evento coincidono". 

La decisione della Corte di Cassazione annulla le condanne precedenti e con esse anche i

risarcimenti che spettano ai parenti delle vittime. A oggi la cifra dei morti per amianto

purtroppo è di 3000 persone, 1700 dei quali a Casale Monferrato, dove si trovava uno dei

quattro stabilimenti dove si produceva o si scavava il minerale responsabile del mesotelioma,

il letale carcinoma. 

Nonostante la prescrizione che, nei fatti, ha assolto il criminale Stephan Schmidheiny e la

sua azienda, il business dell’ Eternit continuerà la sua strage, al ritmo di un morto la

settimana. Un eccidio che si aggraverà intorno al 2020 quando è previsto un picco dei

decessi legati a questo tumore. 
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Allora perché questa sentenza di prescrizione ?  

La motivazione tecnica con cui la Corte di Cassazione giustifica quest’oggettiva assoluzione

poiché i fatti risalgono a un periodo compreso tra il 1976 e il 1986 … Ma la strage continua, le

particelle di amianto sono tuttora presenti nei terreni e negli edifici dei territori inquinati

dall’Eternit del criminale Stephan Schmidheiny e del suo compare nel frattempo deceduto il

barone belga Luis De Cartier. 

La motivazione reale di questa prescrizione è che questo Stato di affaristi e politici corrotti

non condanna i suoi pari neanche di fronte all’evidenza del crimine commesso, per questo

nelle aule di tribunali il profitto ha la meglio di fronte alle vite umane e al disastro ambientale.

A ricordarlo in aula, gridando vergogna all’indirizzo dei giudici c’erano i familiari degli operai

della Thyssen Krupp di Torino, bruciati vivi perché la dirigenza dell’azienda tedesca non

aveva investito nei necessari sistemi di sicurezza. 

All’indomani del Jobs Act indubbiamente la sentenza di assoluzione dell’Eternit suona come

un ulteriore via libera per gli industriali, e sintetizza anche in via giudiziaria la guerra aperta

dagli industriali nei confronti dei ceti popolari. 

Subito dopo la sentenza tutti quelli che hanno delle responsabilità dirette nelle scelte

d’indirizzo politico e giudiziario si sono detti dispiaciuti di questa ennesima soluzione. 

Gravi e oscene risuonano le parole di rammarico del giudice Caselli, sostenitore di quel

grumo d’interessi che ruota intorno alla TAV i cui cantieri sprigioneranno l’amianto di cui

sono ricche le montagne della Val di Susa. 

False le dichiarazioni dei dirigenti sindacali di CGIL CISL e UIL che hanno sottoscritto decine

di accordi sull’aumento della produttività e che hanno aperto alle politiche padronali sulla

precarietà. 

Ipocrite e di circostanza suonano le dichiarazioni di Matteo Renzi, il cui Governo nella legge

di stabilità non alloca le risorse necessarie agli ispettorati del lavoro, anzi con il decreto

sblocca Italia consegna il paese agli speculatori. 

Insieme con lui ci sono le responsabilità dei governi di centro destra e di centro sinistra che

nel corso degli anni hanno tagliato i fondi per l’ispezione e la prevenzione, consentendo agli

industriali di aumentare il tasso di sfruttamento di uomini e ambiente nonostante l’altissimo

numero dei morti sul lavoro e dei disastri ambientali. 

Occorrono leggi a tutela del lavoro, che garantiscano orari, luoghi e regole che consentano

ad uomini e donne di essere tali e non una variabile del profitto. 

Vogliamo l’aumento delle risorse per gli ispettorati del lavoro , più uomini e mezzi per la

prevenzione. 



Chi inquina chi uccide deve essere condannato e risarcire il danno ai lavoratori, ai cittadini e

all’ambiente. 

Al contrario oggi la classe politica presente in parlamento assume le direttive della Unione

Europea e costruisce un sistema di leggi e regole che consentono agli industriali ed agli

speculatori di avere il predominio sulla cosa pubblica e sulla vita dei lavoratori.
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